
Antonio Gramsci

Antonio Gramsci è la figura più importante del marxismo
italiano. Nato ad Ales (Oristano) nel 1891, grazie ad una borsa di
studio si iscrive, nel 1911, alla facoltà di lettere all'università di
Torino, ma verso la fine del 1913 aderì al Partito Socialista e
abbandonò gli studi per dedicarsi alla politica. Contrario alla
linea riformista, saluta con entusiasmo la rivoluzione russa, da lui
interpretata in un articolo pubblicato sull' Avanti! del 24/12/1917
e intitolato: La rivoluzione contro il Capitale , come la
dimostrazione che l'iniziativa rivoluzionaria può avere successo
anche saltando le fasi graduali del processo storico. Nel 1919
fonda il settimanale 'L'ordine nuovo' e appoggia la costituzione
dei consigli di fabbrica a Torino. Nel settembre 1920 ebbe luogo
l'occupazione delle fabbriche e la lotta si estese in tutta la
Penisola, mentre il Governo Giolitti manteneva una posizione
neutrale. A Livorno, nel 1921, Gramsci partecipa al Congresso socialista, contribuendo alla 
scissione che diede origine al Partito Comunista; nominato rappresentante del Partito Comunista 
presso la Terza internazionale risiede due anni a Mosca. Eletto deputato nel 1924, rientra in Italia e 
fond il quotidiano 'l'Unità' , ma nel 1926 fu arrestato (nonostante godesse dell'immunità 
parlamentare) dal Tribunale speciale per la difesa dello Stato a 20 anni di carcere. Qui la sua salute 
andò peggiorando fino a portarlo alla morte, avvenuta nel 1937, in una clinica di Roma, poco dopo 
aver ricevuto l'amnistia. Nel 1929, in carcere a Turi, scrive appunti e analisi che saranno poi 
pubblicati in 6 volumi dopo la guerra, con il titolo Quaderni del carcere. 

Gramsci cerca di vedere le condizioni di possibilità per la transizione al comunismo in Italia. Egli 
vede una via nell'alleanza tra operai del nord e contadini del sud, e nella conquista di un' egemonia 
intellettuale sulla società civile, come preparazione alla conquista del potere, un'egemonia da attuare
anche nei libri di storia, cercando di indurre gli studenti ad abbracciare il comunismo. 
La supremazia di una classe all'interno della società si manifesta attraverso la forza (società 
politica) e attraverso la direzione intellettuale e morale (società civile); gli intellettuali sono quelli 
che hanno il compito di ottenere il consenso, mentre la classe politica è fatta da quelli che si 
servono della forza per raggiungere quel che non é ottenibile con il consenso. Quest'ultima ha, 
dunque, bisogno di intellettuali al suo servizio, anche se questi pretendono o si illudono di essere 
indipendenti. 
Negli Stati moderni, sta ai partiti l'organizzazione, all'interno della società civile, delle forze 
necessarie a conquistare lo Stato, ma a tale scopo occorre prima ottenere l'egemonia nella società 
civile: di qui l'importanza degli intellettuali organici alla classe, di cui il partito rappresenta la punta 
avanzata. 
Gramsci ritiene che Lenin avesse elaborato la teoria dell'egemonia, rivalutando la sovrastruttura 
culturale. L'egemonia politico-culturale, all'interno di una società, é conseguente alla formazione 
del blocco storico, in cui le forze materiali sono il contenuto, mentre le ideologie sono la forma; 
grazie alle ideologie le forze materiali possono essere comprese nel loro contesto storico, mentre 
senza forze materiali le ideologie sarebbero solo vuote astrazioni. 

1) l''elemento popolare 'sente', ma non sempre comprende e sa; 
2) l'elemento intellettuale 'sa', ma non sempre 'sente'.

L'errore dell'intellettuale sta nel ' credere che si possa sapere ' senza sentire ed essere appassionato, 
cioè nel credere di poter essere staccato dalle concezioni del mondo e dalle passioni del popolo-
nazione: si tratta invece di saper spiegare storicamente e collegare queste visioni del mondo, e le 
passioni ad esse annesse, a una visione del mondo elaborata scientificamente. Gramsci è convinto 
che la maggior parte degli uomini sono filosofi in quanto nel loro pratico operare è contenuta una 



concezione del mondo, una filosofia, ed è convinto che l'attività pratica e quella intellettuale siano 
congiunte: si agisce perchè si crede, ovvero si crede in cio' che si agisce: homo faber + 'homo 
sapiens. Ogni uomo esplica una qualche attività intellettuale, è cioè un filosofo, un artista, un esteta,
ha una visione del mondo e una linea di condotta morale, dunque contribuisce a sostenere o 
modificare una concezione del mondo, cioè nuovi modi di pensare. 
Senza il collegamento delle visioni del mondo alla visione scientifica, gli intellettuali si trasformano
in una casta sacerdotale; quando invece realizzano un'unità organica, nasce una nuova forza sociale,
(nuovo blocco storico). La politica salda la filosofia (elaborata dagli intellettuali) e il senso comune.
La filosofia sa fornire la teoria necessaria alla costituzione del nuovo blocco storico (es. 'alleanza tra
operai e contadini, simboleggiata da falce e martello sullo stemma del Partito Comunista), 
divenendo filosofia della prassi , cioè marxismo. La prassi comprende sia l'azione umana nel mondo
sia la trasformazione rivoluzionaria della realtà, in quanto la tensione rivoluzionaria permette la 
comprensione dei meccanismi di dominio e dei rapporti tra le classi sociali. 

Gramsci, nell'opera 'Il Risorgimento', disegna il partito operaio come corpo intellettuale collettivo, 
avente cioè il compito di unificazione sociale rimasto incompiuto nel Risorgimento; 
Questo suo pensiero, storico e politico, analizza e critica i risultati dei moti che portarono all'unita' 
d'Italia e ne denuncia i limiti nella mancata attuazione di una rivoluzione che univa borghesia e 
proletariato urbano alle campagne. Secondo Gramsci, l'egemonia culturale in Italia é rappresentata 
dalla filosofia di Benedetto Croce, intellettuale organico al blocco storico dominato dalla borghesia, 
il quale, secondo Gramsci, riassorbe il marxismo e lo subordina all'idealismo di Hegel: Lo Spirito 
della Storia (etico-politica), ripreso da Croce, secondo Gramsci sgancia dalle interpretazioni 
materiali ed economiche del marxismo, dividendo di fatto la storia economica dalla storia etico-
politica: nei quaderni del carcere Gramsci parla di cesarismo, cioe' un conflitto in cui le due parti 
interessate sono in equilibrio, tanto che la situazione può solo risolversi con una distruzione 
reciproca. Invece, col passaggio al regno della libertà e uguaglianza (comunismo), é prevedibile che
anche la filosofia della prassi arrivi al tramonto per lasciar spazio a nuove forme di pensiero. 

Il cesarismo esprime una situazione in cui le forze in lotta si equilibrano in modo catastrofico (vedi 
lotta intestina), in quanto la continuazione della lotta si conclude solo con la distruzione reciproca. 
Quando la forza progressiva A lotta con la forza regressiva B, può avvenire che A vinca B o B vinca
A, ma può avvenire anche che non vinca né A né B, ma si svenino reciprocamente e una terza forza 
C intervenga dall'esterno assoggettando ciò che resta di A e di B. 

Nell'Italia dopo la morte di Lorenzo il Magnifico è appunto successo questo, tra Guelfi e Ghibellini,
cosi' il cesarismo esprime sempre la soluzione arbitrale, affidata a una grande personalità. Ci può 
essere un cesarismo progressivo e uno regressivo: 

1. progressivo quando il suo intervento aiuta la forza progressiva a trionfare sia pure con certi 
compromessi e temperamenti limitativi della vittoria;

2. regressivo quando il suo intervento aiuta a trionfare la forza regressiva, sia pure con certi 
compromessi e limitazioni, che però hanno valore e significato diversi dal caso precedente. 

Si può avere soluzione cesarista anche senza un Cesare laddove il sistema parlamentare offre un 
meccanismo per tali soluzioni di compromesso. Il vero nemico contro cui muovere guerra diventa 
allora l'indifferenza o peso morto della storia: l'indifferenza é il peso morto della storia. E' la 
palude che recinge la vecchia città e la difende meglio delle mura più salde, perchè inghiottisce 
nelle sue sabbie mobili gli assalitori, e li decima e li scoraggia e, qualche volta, li fa desistere 
dall'impresa eroica.

Nel pensiero di Gramsci, ideologia, filosofia e prassi politica trovano unità capace di trasformare 
l'Italia del suo tempo in una società socialista. Gramsci considerava il fascismo (massima 
espressione della dittatura del capitale) come punto massimo di crisi della società borghese, poiché 



alla classe dominante, cui sfugge l'egemonia sociale, intellettuale e morale, per la perdita del 
consenso delle masse, rimane solo la forza coercitiva (militare). 
La cultura, da fatto aristocratico diviene mezzo per acquistare consapevolezza della realtà, quindi 
per Gramsci, organizzare la cultura, significa legare l'organizzazione economico-sociale e la visione
del mondo, ovvero la lotta di classe e la scoperta scientifica e artistica. 
Convinto che la cultura ha radici nel terreno storico-pratico nel quale è contenuta (identità tra 
filosofia e storia), egli polemizza con l'idealismo di Croce, visto come metodo di conservazione 
borghese; Gramsci vede allora nella funzione del nuovo intellettuale, unito nel partito, il moderno 
Principe, dominatore e totalitario, che promuove e realizza la nuova società socialista. 

Gramsci ammira il Principe di Machiavelli, e lo paragona ai nuovi partiti, di fatto rovesciando le 
interpretazioni allora ricorrenti sul pensatore toscano (Machiavelli) precursore dello stato fascista. 
Gramsci vede nel politico fiorentino un anticipatore del giacobini rivoluzionari. Il Principe prende il
posto della divinità, diventa base di una completa laicizzazione di tutta la vita e di tutti i rapporti di 
costume. Il partito-Principe si trova al vertice della piramide sociale e politica del nuovo mondo 
immaginato da Gramsci, ed è costituito dagli intellettuali, i quali, nel  partito-Principe, dirigono, 
organizzano ed educano, fino a che la società socialista avra dato vita alla societa' comunista, a quel
punto possono sciogliersi. 
Scendendo dalle accademiche torri di avorio, gli intellettuali dovevano immergersi nella vita pratica
e trasformarsi in dirigenti organici di partito, in quanto la classe operaia, posta al centro della storia,
non possedeva la capacità di emanciparsi da sola, come aveva dimostrato Lenin con il suo ‘partito 
di quadri’. Per affrancarsi dallo sfruttamento capitalistico aveva bisogno del partito e dunque degli 
intellettuali organici. L'innovazione, nei suoi primi stadi, può diventare di massa solo tramite una 
élite (Quaderni del carcere). Ecco una delle ragioni per le quali il Partito comunista ebbe sempre 
tanto successo fra gli intellettuali: prometteva di risolvere il problema della civiltà nuova affidando 
a loro posizioni di prestigio e di comando di gran lunga superiori a quelle che essi avevano mai 
raggiunte nel passato. 

Gramsci, nella teoria dell'egemonia , riduce la democrazia a un meccanismo molecolare di mobilità 
sociale, a un rinsanguamento del gruppo dirigente con elementi provenienti dai gruppi diretti. 
Nel sistema egemonico, esiste democrazia tra il gruppo dirigente e i gruppi diretti, nella misura in 
cui la legislazione favorisce il passaggio dai gruppi diretti al gruppo dirigente. 
Gramsci va oltre leninismo e marxismo, poiché pone in primo piano i valori politici della cultura, 
posta al servizio di un disegno politico lontano dalla democrazia liberale. 

Luciano Pellicani ci aiuta a comprendere i limiti del pensiero di Gramsci, che, pur potendo arrivare 
al pluralismo, offre occasione al totalitarismo ecclesiale, sanitario, scientista, ecc, ovvero, l' esatto 
contrario della società aperta scaturita dal processo di secolarizzazione. Il comunismo è stato una 
dei più potenti movimenti politico-religiosi di tutti i tempi e Gramsci contribui' a irrobustirne le 
tendenze messianiche. 
  Dopo la grande crisi spirituale (sentita da Nietzsche) prodottasi nel mondo in seguito alla 
rivoluzione tecnologica, stava crollando la civiltà agricola mentre la civiltà tecnologica appariva 
ancora informe, immatura, incapace di sostituirsi all'antica. Si attendeva cosi' il messia dei tempi 
nuovi. I terribili strumenti della prima guerra mondiale, dai gas asfissianti agli aereoplani, avevano 
svelato come anche il progresso tecnologico possedesse un9 volto demoniaco, rafforzando di molto 
le attese messianiche indirizzate verso l' instaurazione di un ordine nuovo, capace di riportare 
armonia nella civiltà in frantumi. Il giovane Gramsci condivise queste attese e, nella tumultuosa 
città di Torino, uscì dal suo isolamento di studente sardo, povero, infelice, stringendo legami di 
amicizia e di partito con tanti altri che, come lui, erano animati da queste eccitanti speranze. Il 
comunismo avrebbe interpretato la svolta epocale sostituendosi al cristianesimo: Il Partito è, nell' 
attuale periodo, la sola istituzione che possa seriamente raffrontarsi alle comunità religiose del 
cristianesimo primitivo, ma non desidera perpetuarle. 



Secondo Gramsci il comunismo era la religione che doveva eliminare il cristianesimo, anch'esso 
una fede, con i suoi martiri e i suoi riti; religione che sostituisce, nelle coscienze, il Dio 
trascendentale dei cattolici con la fiducia nell'uomo e nelle sue energie migliori come unica realtà 
spirituale (poi divenuta New Age). In campo estetico-letterario, la tesi centrale di Gramsci è stata 
l'affermazione del nesso inscindibile che deve unire lo scrittore al popolo, delle cui esigenze 
materiali e spirituali egli deve farsi interprete (concetto di intellettuale organico). Di qui nasce la 
polemica contro il cosmopolitismo e l'apoliticismo, nati dall'influsso della Chiesa sulla formazione 
degli intellettuali italici dal Rinascimento in poi.
Gramsci ritiene che la letteratura avrebbe dovuto essere nazional-popolare, cioè operare una sintesi 
tra la componente culturale indigena (la nazione) e le esigenze di conoscenza  degli strati subalterni 
(il popolo), al fine di arrivare a un nuovo umanesimo

Gramsci ci informa anche sull'evolversi della rivoluzione bolscevica in Russia, tanto che Mussolini 
arriva ad ordinare il suo arresto e reclusione. I 32 Quaderni del carcere (salvati dalla cognata 
Tatiana Schucht), rivelano le sofferenze che lo distrussero nel fisico e il frutto delle sue meditazioni,
tra cui emerge anche l'ammirazione degli uomini di ogni fede e forza morale, patrimonio spirituale e
tesoro di cultura, che gli diedero forza: “il mio stato d'animo é tale che se anche fossi condannato a 
morte, continuerei a essere tranquillo e anche la sera prima dell'esecuzione magari studierei una 
lezione di lingua cinese per non cadere più in quegli stati d'animo di pessimismo e ottimismo. Il mio
stato d'animo sintetizza questi due sentimenti e li supera: sono pessimista con l'intelligenza, ma 
ottimista con la volontà '. Anche nella triste e tetra solitudine del carcere egli seppe mantenere la 
forza e la costanza, senza rinunciare ai suoi ideali, che traspaiono nelle lettere inviate a familiari e 
amici: in una lettera al primogenito Delio, scrive: Io penso che la storia ti piace, come piaceva a me 
quando avevo la tua età, perché riguarda gli uomini viventi e tutto ciò che riguarda gli uomini, 
quanti più uomini è possibile, tutti gli uomini del mondo in quanto si uniscono tra loro in società e 
lavorano e lottano e migliorano se stessi, non può non piacerti più di ogni altra cosa. 

Gramsci si interessò anche di letteratura, come I promessi sposi di Manzoni, dove analizza il 
termine di umili: Gramsci scrive: Lo scrittore lombardo assume un atteggiamento di compatimento 
scherzoso verso gli umili (Agnese, Lucia o Perpetua), mostrando benevolenza con distacco 
sentimentale, ovvero nega loro una vita interiore, riservandola solo ai potenti, ai colti e ai ricchi 
come l'Innominato o don Rodrigo.


